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Quali sono i pericoli? Rispondono intellettuali, politici, imprenditori 

Paga tutta 
Napoli 

la chiusura 
di Bagnoli 

Sul significato della chiusura dell'Italsider e sulla dram­
matica crisi che investe Napoli abbiamo chiesto l'opinione 
del compagno Francesco De Martino, del prof. Giuseppe 
Galasso, consigliere comunale repubblicano, membro della 
Direzione del l'Ili e presidente della Biennale di Venezia, 
dell'ingegner Salvatore Paliotto, presidente dell'Unione de­
gli industriali di Napoli, e di Antonio Ghirelli, giornalista, 
scrittore, presidente della Fondazione Premio Napoli. 

«La logica di questa scelta 
assomiglia a quelle 
degli anni del centrismo) 

NAPOLI — Un gruppo di mogli di operai dell'Italsider durante la manifestazione per la difesa del posto di lavoro 

»» 

La decisione della Finsider, fatta propria dal governo, di proce* 
dere alla totale chiusura dello stabilimento di Bagnoli per un 
tempo tanto lungo da far pensare a qualcosa di definitivo, ha un 
significato che va ben oltre gli interessi legittimi dei 6.000 lavora' 
tori occupati in questo complesso. Essa vuol dire che si e deciso di 
far pagare al Mezzogiorno e alla sua più popolosa città il prezzo 
ritenuto necessario da importanti gruppi dirigenti dell'economia 
italiana per fronteggiare la crisi che incombe paurosamente sull' 
Europa intera e in particolare sulla sua parte più debole. Anziché 
perseguire una politica rivolta a suscitare un nuovo e più dinami­
co corso produttivo, anche per vincere in modo serio e razionale 
l'inflazione monetaria, si fa esattamente l'opposto. La logica che 
ispira questa politica assomiglia a quella che venne seguita negli 
anni del centrismo, allorché si procedette alla ricostruzione dalle 
rovine della guerra facendo pagare ai lavoratori in genere ed al 
Mezzogiorno in particolare il peso maggiore dei sacrifici. 

Questo indirizzo è errato e ingiusto e nessuno può illudersi che 
esso potrà passare senza una lotta accanita. Come allora e come 
sarà sempre, autentici socialisti e democratici non potranno che 
schierarsi dalla parte giusta, da quella dei lavoratori. Non man­
cheranno le occasioni per far valere nelle sedi opportune le ragio­
ni di un paese che non vuole piegarsi alla logica spietata di chi 
intende combattere la crisi mediante la recessione. Ci si fermi 
mentre si è ancora in tempo e si valutino attentamente le rovino­
se conseguenze di un inasprirsi delle tensioni sociali che il persi­
stere di un tale indirizzo comporterebbe, proprio mentre uomini 
coraggiosi nella magistratura e nelle forze dell'ordine stanno vi­
brando colpi decisivi al terrorismo ed è indispensabile una grande • 
mobilitazione collettiva per debellare i fenomeni dilaganti della 
criminalità organizzata. 

Francesco De Martino 

«Soprattutto il governo deve 
dire oggi una parola chiara 
sul futuro dell'intera città» 

Non è tanto un appello che occorre formulare per Napoli quanto 
una domanda precisa e definita: quale fisionomia si vuole e si 

pensa che debba assumere questa citta, della quale tutti riconosco­
no da tempo che si trova in una condizione difficile e drammatica? 

Sia ben chiaro che il colpo ricevuto con le misure adottate per 
l'Italsider è un colpo gravissimo, ma segue a molti altri colpi che si 
sono accumulati nell'ultimo decennio e hanno reso l'avvenire della 
città sempre meno sicuro. È quasi un simbolo che contemporanea­
mente avvenga la liquidazione della Flotta Lauro e si debba temere 
quella di Bagnoli: due mondi diversi, un capitalismo privato e un 
capitalismo di Stato, che in questo momento ei rivelano entrambi 
vecchi, incapaci di prosperare fuori di interventi assistenziali cro­
nici da parte pubblica. E, intanto, due maestranze — e in partico­
lare quella di Bagnoli alla quale la città è legata anche da un 
rapporto sentimentale — vedono compromessa la loro situazione 
di lavoro. 

Per Bagnoli è poi veramente colpevole che in qualunque sede — 
locale e centrale, amministrativa e politica, aziendale o sindacale 
— ci siamo lasciati passare dieci anni, ignorando tutto ciò che già 
era stato indicato e previsto quando si discusse del rilancio dell'a­
zienda e di un suo eventuale trasferimento. 

Adesso l'importante è sapere se c'è un piano per Napoli. I di­
scorsi sulle responsabilità locali restano tutti in piedi e vanno anzi 
portati avanti con coraggio e senza ipocrisie, né riguardi. Ma è 
soprattutto il governo che deve oggi dire una parola chiara sul 
futuro industriale non tanto della città come tale quanto di tutta 
l'area napoletana, dovendo tutti rendersi conto che, se all'emer­
genza del terrorismo, del terremoto e della camorra si aggiunge 
quella della disperazione di grandi masse di lavoratori con lunga 
tradizione di organizzazione e di mestiere alle spalle, allora vera­
mente intervenire su Napoli e per Napoli potrebbe riuscire impos­
sibile anche a chi più lo desidera. 

Giuseppe Galasso 

«Noi industriali parteciperemo 
a tutte le manifestazioni 
per la difesa dell'Italsider» 

Come Unione industriali di Napoli intendiamo affiancarci a 
tutte le manifestazioni che le istituzioni, il sindacato e le forze 
politiche decideranno per difendere l'Italsider di Bagnoli. Pen­
siamo che la decisione irresponsabile assunta sulla cassa integra­
zione e la totale sospensione di ogni attività nello stabilimento 
siderurgico debba essere modificata. Non è giusto che su una sola 
fabbrica si carichi tutto il peso del richiesto contenimento produt­
tivo. Certo, la crisi dell'acciaio è incontrovertibile; ma le conse­
guenze che oggi paghiamo dipendono da gravissimi errori di pro­
grammazione che ci fanno arrivare oggi impreparati di fronte alle 
difficoltà. Non dallo scorso luglio, ma da parecchi anni si sapeva 
del calo della domanda nel comparto siderurgico. Ma perché gli 
altri Paesi si sono mossi in tempo e noi no? 

È mai possibile che la Finsider e l'Italsider con tutti i loro " 
giganteschi apparati di studio, previsione, marketing finiscano 
per regolarsi come farebbe l'ultimo degli artigiani del nostro meri­
dione? È possibile decidere la chiusura di uno stabilimento come 
Bagnoli solo perché attraversiamo una congiuntura difficile? Io 
ricordo che non più di qualche mese fa fu lo stesso ministro De 
Michelis a venire a Napoli alla conferenza regionale delle PPSS e 
a promettere il mantenimento dei livelli occupazionali a Bagnoli: 
a distanza di così poco tempo è cambiato tutto? Si dice che la 
cassa integrazione è temporanea, che a luglio prossimo si riapri­
rà. Ma com'è possibile affermare ciò se notoriamente tutti gli 
indicatori economici dicono che nell'83 le difficoltà per l'acciaio 
aumenteranno? Affermare queste cose significa vendere fumo. 
Occorre invece muoversi nel fare una giusta politica di mercato, 
gareggiare con la concorrenza, controllare e ridurre le importazio­
ni che coprono ancora il 30 per cento del fabbisogno nazionale. 
Ma Bagnoli non può chiudere anche perché verrebbe meno un 
pilastro dell'economia locate con effetti disastrosi a cascata sull' 
indotto diretto e su centinaia di piccole e medie aziende pubbli­
che e private. Gli industriali di Napoli si schierano perciò ferma­
mente contro la decisione di chiudere Bagnoli, nell'interesse ge­
nerale di tutta la città. 

Salvatore Paliotto 

«Mentre diamo prove quotidiane 
di vitalità i problemi sociali 
s'aggravano in modo allarmante» 
- Mentre la nostra città offre prove quotidiane di vitalità, di im­

pegno democratico, di capacità creativa nel campo della cultura e 
dell'arte, i problemi sociali ed economici di Napoli si aggravano in 
misuraallarmante. La responsabilità ne va suddivisa in parti ugua­
li tra la classe dirìgente che non riesce a progettare la soluzione 
adeguata e globale, e un'opinione pubblica (mass media compresi) 
che non sa valutarne la portata nazionale. Per convincersene basta 
considerare la cinica indifferenza con cui il consiglio dei ministri 
ha avallato la dissennata decisione che riguarda l'Italsider nonché 
lo scarso rilievo che la stampa del nord dedica alla tragedia dei 
lavoratori di Bagnoli, come se si trattasse della chiusura di una 
piccola fabbrica nel cuore di una regione florida e pacifica. 

La fondazione Premio Napoli, di cui mi onoro di essere presi­
dente su delega del sindaco Valenzi, celebra proprio in questi 
giorni un convegno internazionale sui problemi del rapporto tra il 
Nord e il Sud del mondo. Ma la scelta di siffatta tematica, che pure 
consideriamo essenziale per il futuro degli stessi paesi industrializ­
zati e per la difesa della pace nel mondo, non esclude affatto la 
nostra solidale, impegnata, commossa partecipazione alla lotta che 
i lavoratori napoletani conducono in questo momento per la difesa 
della loro sopravvivenza fisica, morale e politica. 

Antonio Ghirelli 

A Genova 1300 fuori per tre mesi 
E arrivata ieri pomeriggio la lettera dell'Italsider al consiglio di fabbrica - Sono colpiti anche 167 impiegati - Gli appuntamenti del 
sindacato - «Dobbiamo evitare di chiuderci nel singolo stabilimento» - Il pericolo di «guerre tra poveri» e di contrapposizioni 

Dal nostro inviato 
GENOVA — La lettera con 
l'intestazione dtalsider» è sta­
ta consegnata verso le quattro 
e mezzo del pomeriggio al 
consiglio di fabbrica dello sta­
bilimento Oscar di Sinigaglia, 
il più grande dei due che sor­
gono qui a Cornigliano, nel 
cuore della zona industriale di 
Genova: 1.300 lavoratori, tra i 
quali 167 impiegati, saranno 
metri in cassa integrazione 
straordinaria, per tre mesi. Si 
tratta, come si vede, di una 
cifra superiore a quella previ­
sta dal piano De Michelis 
(700) approvato dal CIPI e in 
pratica mai finanziato dal go­
verno, ma inferiore a quella 
circolata nella giornata di ve­
nerdì scorso, quello che i sin­
dacalisti chiamano il avenerdì 
nero della siderurgia», quando 
si era parlato di 4.000 sospen­
sioni, nel solo stabilimento 
genovese. 

Ne abbiamo ascoltato l'an­
nuncio mentre assistevamo 
ad una riunione di dirigenti 
sindacali • delegati. L'imme­
diata reazione dell'organizza-
sions sindacale è stata quella 

dì decidere una presenza for­
te, stamane, davanti ai cancel­
li dello stabilimento, per dif­
fondere un volantino sintetico 
ma nel quale si espongano con 
sufficiente precisione alcuni 
punti fermi: intanto gli ap­
puntamenti politici e gli in­
contri con l'azienda, cioè le 
riunioni sindacali program­
mate e le tappe della trattati­
va. Ma soprattutto due con­
cetti sui quali i dirigenti sin­
dacali insistono molto: il pri­
mo è che l'organizzazione dei 
lavoratori rifiuta il ruolo di 
•ragioniere della cassa inte­
grazione». Diceva Giovanni 
Peri, della segreteria regiona­
le FLM: «Noi vogliamo discu­
tere innanzitutto dei volumi 
di produzione in rapporto alla 
situazione del mercato, cioè 
degli assetti produttivi, cioè 
come e dove produrre; infine, 
si possono contrattare le mo­
dalità della cassa integrazio­
ne. Ma non facciamoci rin­
chiudere nelle singole fabbri­
che». 

11 secondo concetto è che 
bisogna evitare a tutti i costi 

le guerre tra poveri, i contra­
sti tra lavoratori degli stabili­
menti del Nord e lavoratori 
del Sud, tra sindacati meri­
dionali e sindacati settentrio­
nali. 

Inutile ricordare che cosa 
rappresenti l'Italsider per Ge­
nova, nel bene e nel male, che 
cosa rappresentino i suoi la­
voratori per la classe operaia e 
per il movimento sindacale. 

Che cos'è la crisi dell'acciaio 
vista da qui? La preoccupa­
zione dominante tra i lavora­
tori è che la stangata, o semi­
stangata di questi giorni, non 
sia un fatto occasionale ma 
possa preludere a ben altri 
guai. Il timore è che si intenda 
porre rimedio ad una situzio-
ne difficile, difficile oggetti­
vamente e peggiorata da cla­
morosi errori di politica indù-

Una dichiarazione di Lama 
NAPOLI — «La vicenda dell'Italsider a detto ieri Luciano Lama 
sarà uno dei punti più importanti di verifica della politica indu­
striale del governo. Una verifica in materia di investimento e dell' 
occupazione, dei contratti, del costo del lavoro. Non si possono 
dare indicazioni di politica industriale cominciando da una minac­
cia di chiusura perché questa è la giusta preoccupazione dei lavora­
tori dello stabilimento di Bagnoli. L'Italsider rappresenta un'ar­
chitrave fondamentale nella siderurgia nazionale e nell'economia 
napoletana. Per dare credibilità alle affermazioni del governo, 
sèmpre ripetute, che Bagnoli non si chiude ma che lo si vuole 
riconvertire, bisogna comportarsi in modo da adottare misure cre­
dibili e che rendano credibile agli occhi della gente quelle intenzio­
ni. Certi costi occorrerà pagarli anche a Bagnoli. Si tratta però di 
verificare la politica della siderurgia nell'ambito della comunità e 
di distribuire equamente il costo sociale della ristrutturazione in 
tutte le aziende siderurgiche a livello nazionale». 

striale dei governi in questi 
anni, ridimensionando non 
solo la produzione di acciaio 
per un periodo delimitato, ma 
anche, ciò che sarebbe una 
strada pressoché senza ritor­
no, addirittura sciagura e poi 
nel caso di una ripresa del 
mercato, la stessa capacità 
produttiva, gli impianti, gli 
stabilimenti. 

L'osservatorio dei lavorato­
ri è il reparto. Da lì stanno ve­
dendo molte cose, almeno nel-
la loro manifestazione termi­
nale. Il governo (ministero 
delle. Partecipazioni statali), 
ha fatto un piano di notevole :• 
interesse ma lo stesso governo 
(Tesoro), non finanziandolo, ; 
lo ha praticamente boicotta- ' 
to. L'azienda si è indebitata. I 
lavoratori possono così vedere 
che il turn-over non è stato 
rinnovato. Possono rendersi 
conto che in alcuni reparti, 
per consentire lo svolgimento 
delle ferie, si lavora anche do­
dici ore al giorno. Possono 
constatare inoltre che, riduci 
qui, riduci là, le attività di 

manutenzione, fondamentali 
in un impianto a ciclo conti­
nuo, sono state ridotte al mi­
nimo. 

C'è il pericolo di divisioni 
nel corpo della classe lavora­
trice siderurgica? Secondo 
Mauro Passalacqua, della 
FLM, il rischio esiste. Gli epi­
sodi scandalosi e squallidi co­
me Gioia Tauro hanno creato 
indubbiamente un sentimen­
to di delusione. Ma hanno an­
che rafforzato la convinzione 
che un rivolgimento politico 
profondo, oggi, è più che mai 
necessario. Con chi se la pren­
dono i lavoratori? Col gover­
no, soprattutto, le cui respon­
sabilità sono note. Ma atten­
zione, dice Giovanni . Peri, 
stiamo attenti a non mettere 
tutti nello stesso caldarone: 
«Sarebbe un errore se non a-
vessimo la lucidità politica 
per distinguere i boicottatoti 
dai boicottati E ne risenti­
rebbe anche quel tentativo di 
riannodare il filo dell'unità 
tra le nostre confederazioni». 

Edoardo Segantini 

ROMA — «Noi siamo pronti». Camiti, Benvenuto, Marianetti, 
Trentin e ahri dirigenti sindacali sono stati espliciti nell'incontro 
dì ieri con il ministro del Lavoro, Di Giesi. C'è la piena disponibili­
tà dal sindacato unitario ad aprire, nella stessa giornata di giovedì, 
le trattative separate, ma parallele sui contratti e sul costò del 
lavoro sollecitate dal presidente del Consiglio. Ma, a due giorni dal 
primo appuntamento tra le parti sociali dopo un anno di paralisi 
delle relazioni industriali, la Confindustria continua a dettare con­
dizioni (al sindacato come al governo), alimentando serie incognite 
•alla stessa possibilità di proseguire le trattative. Del resto, il 
precidente Merloni è stato esplicito: giovedì ci sarà solo un «pre-

Nonsolo. Gli industriali privati hanno già fatto sapere al gover­
no di voler porre un vero e proprio veto a una riunione con la 
partecipazione di tutte le controparti del sindacato, comprese 
quatta che hanno dato la disdetta della scala mobile su sollecitazio­
ne dalla stessa Confindustria. Al massimo, si acconsente alla pre­
senza deU'Intarstnd (l'altra organizzazione degli imprenditori pub* 
bttd, l'Aaap, è esclusa, forse perché si è rifiutata di denunciare 
raccordo sul punto unico di contingenza). Ma i sindacati hanno già 
replicato che da parta loro non c'è discriminazione alcuna: già 
giovedì sono pronti a discutere, anche separatamente, con tutte le 

lizsasioni imprenditoriali disponibili. 
vecchie e nuove pregiudiziali, sono stata denunciata dai diri-

Sulle trattative 
l'incognita della 
Confindustria 

genti sindacali nell'incontro con Di Giesi. «Spetta alla Confindu­
stria — ha commentato Trentin — fare le sue scelte. Deve invitare 
le proprie associazioni di categorìa ad avviare i negoziati contrat­
tuali. Se non lo fa, come sembra, contravviene agli impegni presi». 
Lo stesso ministro hs dovuto riconoscere che l'invito del governo 
riguardava una generale apertura dei negoziati su entrambi i temi 
del contenzioso tra sindacati e imprenditori: la riforma del salario 
e del costo del lavoro a un tavolo, i rinnovi contrattuali ai diversi, 
a autonomi, tavoli di negoziato di categoria. Di Giesi ha assicurato 

che lo stesso governo darà rtsempio, ia qualità di controparte per 
il pubblico impiego. 
- Secondo alcune indiscrezioni, la Confindustria ikiieiebbe a un 
escamotage, portando all'incontro di giovedì (nella sede «neutra» 
del Consiglio dell'economia e del lavoro) una folta delegazione 
industriale, composta anche dai rappresentanti della singoli asso­
ciazioni di categoria. Ma la questione, com'è evidente, non è di 
forma. Si tratta di sapere se cominciano o no le trattative contrat­
tuali. In senso affermativo si sono già espressi gli industriali tessili 
e chimici. Sul fronte dell'intransigenza è rimasta, praticamente, 
soltanto la Fedenneccaaka, ma questa orgaaizzajnone (a lo ha 
dimostrato l'ultimo discorso di Romiti) è in grado di condizionare 
l'intero vertice confindustriale. Oggi, comunque, Di Gissi incon­
trerà Merloni: sarà l'occasione per un definitivochiarimento? -

Passi avanti, intanto, nei rapporti tra le tre confederazioni. Non 
è senza significato che l'intera Federazione unitaria abbia solleci­
tato l'apertura di un terzo tavolo di trattativa con il governo sul 
fisco (le cui riforma è considerata, dalla CGIL, pregiudiziale all'in­
tervento sul salario) e sugli investimenti. Ieri st è nunito anche un 
gruppo ristretto (Trentin. Crea, Mattina e Sambucini) per analiz­
zare i punti in comune delle proposte finora emersa separatamen­
te. Oggi è previsto un vertice informale tra Lama, Canuti e Benve­
nuto, mentre per domani è il programma la ripresa del confronto 
con le categorie. 

Crescente incertezza nella situazione finanziaria 

Il dollaro a 1433 
lire. Perde anche 
il marco tedesco 

Moneta fuori controllo negli Stati Uniti - Incontro Andreatta 
Delors a Roma: lira e franco minacciate dal progredire della cri­
si -Nuovo appello francese per una iniziativa comune europea 

ROMA — Il dollaro ha salito un nuovo gradino, passando da ieri da 1420 a 1433 lire, con 
una scalata in cui tutto sembra previsto e scontato. Invece gli sviluppi degli ultimi giorni 
sono stati drammatici, In parte imprevedibili. Il movente Immediato del nuovo rialzo del 
dollaro: il Tesoro degli Stati Uniti ha prelevato 12 miliardi di dollari per finanziare il 
disavanzo, e questo era «previsto». La banca centrale (Federai Reserve, FED) avrebbe 
dovuto intervenire in qualche modo per impedire che questo prelievo si trasformasse in 
creazione di nuova moneta; invece non lo ha fatto nella misura attesa, e questo era 
«imprevisto». E tuttavia è cos\ radicata la convinzione che la FED interverrà per restrin­
gere la moneta che i tassi 
d'Interesse tendono a salire 
e, con essi, 11 dollaro. 

Era previsto uno scosso­
ne del Sistema monetario 
europeo in seguito all'av­
vento di Kohl al potere In 
Germania. Invece tutte le 
monete europee hanno su­
bito 11 rialzo del dollaro e, 
fra queste, 11 marco tedesco 
In modo particolare. Kohl 
ha fatto scendere la quota­
zione a 2,55 marchi per dol­
laro, gli interventi della 
Bundesbank non lo hanno 
potuto impedire. Kohl è an­
dato al governo accusando 

I socialdemocratici di «per­
missività» nella gestione 
della crisi economica; quin­
di ci si aspetta una politica 
più «ristretta». Ma l'Asso­
ciazione del banchieri tede­
schi, nel manifestare ap­
poggio a Kohl, si dice certa 
che alla riduzione di alcune 
spese pubbliche corrispon­
derà una politica moneta­
ria più larga: più credito e 
meno Interessi. -

Questo potrebbe voler dì-
re, contro tutte le aspettati­
ve, che 11 marco resta debo­
le e che una divaricazione 
lira-marco e franco-france­
se marco, premessa di nuo­
ve svalutazioni, non è anco­
ra all'ordine del giorno. 

L'attenzione si sposta 
sempre più dalle «dichiara­
zioni di intenzioni» degli 
uomini di Reagan agli ef­
fetti devastanti della crisi 
economica. Il ministro del­
le finanze di Parigi, Jac­
ques Delors, ha parlato di 
questo ieri con Andreatta 
nel corso di una rapida visi­
ta a Roma. Principale pun­
to in comune, fra 1 due mi­
nistri, sembra sia una dia-
§nosi molto pessimistica 

ella situazione finanziaria 
internazionale. Di qui la 
tendenza a legare le sorti 
del franco e della lira a nuo­
ve intese e programmi da 
raggiungere fra i governi 
europei e, alla fine, con gli 
Stati Uniti, in seno alle isti­
tuzioni monetarie interna­
zionali. •-•• 

Andreatta si muove nella 
direzione del compromesso: 
chiede agli americani di 
sbloccare l'aumento delle 
quote del Fondo monetario 
internazionale che ha quasi 
esaurite le fonti per presta­
re; vorrebbe subito fa «rete 
di salvataggio», il fondo 
speciale per intervenire 
laddove si verifichino si­
tuazioni di «cessati» paga­
menti. In sostanza, An­
dreatta propone di antici­
pare, mettendoli in funzio­
ne entro la fine dell'anno, 1 
meccanismi di alleggeri­
mento della crisi. 

Delors, in alcune dichia­
razioni alla stampa, ha in­
vece sottolineato il dato po­
litico. Il dollaro, dice De­
lors, non aumenta di prezzo 
perché la situazione econo­
mica è migliore negli Stati 
Uniti ma perché viene ac­
quistato come un bene-ri­
fugio, una garanzia contro i 
tracolli finanziari. Ma l'ef­
fetto per l'Europa non è 
meno grave in quanto rin­
carano le materie prime pa­
gate In dollari, i capitali e-
migrano verso il dollaro, le 
monete vengono poste in 
crisi sulla base di pressioni 
puramente speculative. È 
perciò necessario, dice De­
lors, che l'Europa prenda 
delle iniziative per favorire 
la introduzione di un siste­
ma internazionale di nuovi 
strumenti di riserva (lo scu­
do europeo, il Diritto di pre­
lievo del Fondo monetario) 
per mettere a disposizione 
mezzi di pagamento suffi­
cienti laddove appare ne­
cessario e giustificato. 

Delors non si rivolge più 
al soli paesi in via di svilup-

Eo; ormai parla degli squili-
rt mondiali nel loro insie­

me. Per questo ritiene che 
la Germania, di fronte alle 
difficoltà di esportazione 
che incontra, non possa 
permettersi di privilegiare 
II «marco moneta forte». Ie­
ri anche il Giappone ha vi­
sto indebolirsi la propria 
moneta a 272,50 yen per 
dollaro in presenza di con­
sistenti emorragie di capi­
tali. Il Sud Africa, principa­
le produttore d'oro del 
mondo, ha chiesto al Fondo 
monetarlo 11 prestito di un 

Nino Andreatta 

miliardo dì Diritti di prelie­
vo (un po' più dì 15Ò0 mi­
liardi di lire) oltre a venir 
meno alle regole sulla liber­
tà degli scambi con una im­
posta diretta sulle Importa­
zioni. 
' Né le reazioni dei paesi in 
via di sviluppo colpiti dalla 
crisi finanziaria sono così 
docili come sembrano cre­
dere gli uomini di Reagan. 
Il Messico, dopo avere na­
zionalizzato le banche e 
messo sotto controllo tutti i 
movimenti in valute estere, 

Jacques Delors 

sta affrontando la situazio­
ne in modo positivo. Il pre­
stito di 4,5 miliardi di dolla­
ri col Fondo monetario in­
ternazionale sarebbe ormai 
prossimo al perfeziona­
mento. L'offerta di un cre­
dito dell'Arabia Saudita, su 
cui si è speculato per un 
paio di settimane, e stata 

.respinta non volendo ridur­
re la produzione petrolifera 
in base agli ordini di un 
«cartello» internazionale. 

Renzo Stefanelli 

Perché la corsa 
alla valuta Usa 
non si fermerà 

Pur tenendo conto del dati 
reali, se si esaminano le pre­
visioni del corsi sui cambi 
fra dollaro e altre valute nei 
primi nove mesi del 1982, 
non si può non constatare 
quanto esse fossero poco e-
satte. Infatti, alla fine del 
1981, si riteneva general­
mente che 11 precedente pro­
cesso di incremento di valore 
della moneta americana, 
mettendo in forse la capacità 
competitiva degli Stati Uniti. 
avrebbe provocato uno squi­
librio Inaccettabile nel conti 
con l'estero. 

Molti osservatori — tenen­
do conto degli effetti di una 
congiuntura più debole — 
prevedevano una contrazio­
ne del divario fra tassi di in­
teresse europei e americani 
da cui avrebbe dovuto deri­
vare una ridotta quotazione 
del dollaro. Si tratterà di i-
potesi, che pur essendo logi­
che e realistiche, non si sono 
tuttavia avverate. I «cambi­
sti», di conseguenza, sono 
stati costretti a correggerle, 
il che ha influito, sia pur li­
mitatamente, a sua volta, 
sullo stesso corso del merca­
to del cambi. 

Anche se vari sono gli ele­
menti che agiscono sul corso 
del dollaro e anche se alcuni 
fattori che ne permettono u-
n'elevata quotazione doves­
sero ridurre la loro Intensità, 
non è probabile — secondo 
molte opinioni che si posso­
no raccogliere soprattutto 
negli ambienti della CEE a 
Bruxelles — che la tendenza 
subisca una drastica Inver­
sione, e ciò soprattutto per­
ché la differenza ancora ele­
vata fra l tassi di interesse 
potrebbe contrastare con 
successo le stesse conse­
guenze riduttive di una loro 
progressiva diminuzione: né 
bisogna dimenticare che gli 
USA mantengono nel com­
mercio internazionale — co­
me del resto viene sottoli­
neato dall'ultima relazione 
del QATT — una posizione 
nettamente prevalente. È 
tuttavia evidente che le deci­
sioni di politica economica 
possono, dal canto loro, svol-

Irere pure un ruolo notevole: 
nfattl se li governo Reagan 

dovesse, per Incentivare la 
debole crescita economica, 
tralasciare — In via priorita­
ria — la linea restrittiva di 
contenimento dell'inflazio­
ne, anche le previsioni sul 
mercato del cambi ne sareb­
bero, ancora una volta, in­
fluenzate verso la contrazio­
ne. 

Se si osserva, tuttavia, un 
arco di tempo che sia più 
ampio di quanto non siano 
soliti considerare gli opera­
tori, si nota che la tendenza 
verso il mantenimento di 
ampie eccedenze della bilan­
cia delle operazioni correnti 
si è conservata: a fine anno 
poi, potrebbe ancora cresce­
re, per via delle maggiori en­
trate per servizi e delle mino­
ri uscite per importazioni di 
greggio. Inoltre, se 11 livello 
del tassi di Interesse rimane 
pur sempre elevato non o-
stante la contrazione di quel­
lo dell'inflazione, ciò può 
probabilmente in primo luo­
go dipendere dalla reciproca 
influenza fra maggior utiliz­
zo dell'arma fiscale e restrit-
tivltà dello strumento mone­
tario. Da un canio. Infatti, la 
coerenza del sistema della ri­
serva federale mantiene U 
controllo dell'espansione 
della massa monetaria, 
mentre, dall'altro, ti mercato 
finanziario non potrà non af­
frontare il massiccio disa­
vanzo della spesa pubblica 
che tende a crescere ancora 
(nel 198311 fabbisogno delle 
finanze dello stato potrà su­
perare 1100 miliardi di dolla­
ri, mentre le previsioni sul ri­
sparmio privato vengono sti­
mate sul 480 miliardi). 

È certo che una recessione 
In America non può non ri­
percuotersi sul resto del 
mondo e sulla CEE In modo 
particolare; tuttavia molti 
•osservatori di lungo perio­
do» ritengono che altre Im­
plicazioni Internazionali del­
la discordanza negli Indirizzi 
di politica economica negli 
Stati Uniti, siano la conse­
guenza primaria della for­
mazione di alti tassi di Inte­
resse così come si sono anda­
ti delincando già prima dell' 
attuale fase recessiva. 

Luciano Stgr« 
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